
RESPONSABILITA’ 
 
Mi permetto raggiungervi per fare due chiacchiere con voi nel rispetto delle singole scelte e ruoli 

che ognuno ha. Abbiamo celebrato l’80° anniversario della nascita della nostra Repubblica, un 

cammino relativamente lungo che ha visto alti e bassi ma che oggi celebriamo con soddisfazione 

senza dimenticare chi e caduto per ottenere questi risulti e che abbiamo il dovere non solo come 

appartenenti alle Forze Armate di ricordare ma come cittadini di custodire, insegnare e 

proteggere. 

Oggi lo stile che si respira nella nostra società è quello della lamentela, del bicchiere mezzo vuoto, 

un malessere diffuso di scontentezza che forse, se ci pensiamo bene, nasce dal troppo star bene 

e che indirettamente abbiamo trasmesso alle nuove generazioni indicando e rivendicando i 

diritti, dimenticando forse troppo spesso i doveri, le regole e l’impegno alla convivenza 

rispettosa. Atteggiamenti che rileviamo anche nelle nostre organizzazioni dove ognuno di noi si 

pensa il più furbo, il più bravo, il più capace dimenticando ruoli e responsabilità dei singoli e 

qualche volta sostituendoci in compiti che non ci competono invece di applicarci in quelli che 

dovremmo occuparci. 

Credo che tutti noi dovremmo ogni tanto fermarci a pensare al ruolo che abbiamo, all’impegno 

serio che ci mettiamo senza pensare che è tutto dovuto, che sono gli altri che devo provvedere, 

ma fermarci e riflettere sull’impegno serio e responsabile che abbiamo nella nostra 

organizzazione, ad essere veri protagonisti appassionati, come quasi sempre lo siamo, nello 

svolgere il proprio lavoro e capaci di essere a disposizione l’uno dell’altro senza inventare scuse 

burocratiche per non fare, per non interessarsi, per non aiutare. 

Comprendete che queste mie parole hanno solo lo scopo di animare, di condividere l’impegno, 

senza dimenticare le finalità dell’istituzione che serviamo, gli obiettivi che dobbiamo perseguire, 

sottolineando quelle ombre che talvolta oscurano il grande bene che ogni giorno fate con il 

vostro ufficio, categoria, incarico, zona … e avere sempre uno sguardo più ampio, più alto più, 

nobile di impegno e dedizione che nasce, come mi insegnate, dalla passione per quello che 

facciamo e per quello che siamo. 

Parlo da collega che ha un incarico ben preciso di animazione, sostegno e assistenza che vanno 

al di là della fede o del credo, ma avvolgono la sfera personale innestata in una organizzazione 

che si assicura che i suoi dipendenti stiano bene, non solo di salute ma nella vita in genere, 

attenzione però che non deve essere presa solo come richiesta di diritti ma anche una presa di 

coscienza dei doveri. 

Ora, sentirsi parte di una organizzazione come la nostra non è lo stesso di essere un gruppo 

coeso di un’azienda. Lo stile delle nostre realtà dovrebbe essere quello di “famiglia”, dove oggi 

anche se questa parola sembra fuori moda, alla fine è il valore aggiunto che non possiamo 

dimenticare o snobbare la di là delle singole esperienze. 

Così queste mie semplici e spero rispettose parole, che mi sono permesso di inviarti, hanno lo 

scopo di animare la tua vita professionale capace di collaborazione, relazione e partecipazione 

dinamiche che nascono da una vita personale che sa fermarsi a riflettere con serenità e obiettività 

sul mondo che lo circonda e sul posto di servizio che ricopre. Recuperare la bellezza dei gesti, 



delle parole, delle attenzioni gli uni verso gli altri, ci permetterà di essere sereni nella vita e nel 

servizio. 

Buona settimana e buon periodo estivo. 

 


